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Fig. 3 - La placchetta in osso con istoriazioni geometriche (grand. nat.). 

Tra uno di questi massi e la parete rocciosa è 

stata individuata una nicchia non rilevata du

rante i precedenti scavi, in quanto pressochè 

completamente occlusa dal masso, probabil

mente riassestatosi a causa del peso dei sedi

menti sovrastanti. 

Il masso veniva smantellato e rimosso, 

mettendo completamente in luce la nicchia, 

che risultava ricca di resti osteologici, fra cui 

un craneo bruciacchiato di ovide o capride a 

cui erano state divelte le corna ed un manu

fatto costituito da una grande spatola in corno 

di cervo; erano anche presenti vari manufatti 

in selce ed alcuni frammenti ceramici, inqua

drabili nell'ambito dell'orizzonte neolitico dal 

quale provengono gli altri oggetti d'arte pre· 

cedentemente segnalati (G. BERGAMO, DECAR

LI ed ALTRI, 1972 - Riparo Gaban, Preistoria 

Alpina, n. 8, Notiziario). Anche la posizione 

stratigrafica della nicchia rispetto ai livelli 

neolitici in questione conferma questa attri

buzione. 

A questo proposito può essere interessante 

rilevare come gli oggetti d'arte precedente

menti rinvenuti si trovino tutti in un raggio 

di non oltre un metro da questa nicchia, il 

cui riempimento costituiva l'estremo lembo 

sotto la roccia del deposito neolitico. Gli og

getti d'arte rinvenuti in questa nicchia sono 

rappresentati da un ciottolo falliforme con raf

figurazione antropomorfa (fi.gg. l, 2) e da una 

plachetta in osso o corno, ritrovata in più 

frammenti rag-gruppati ed a frattura antica, 

con due fori alle estremità ed una faccia 

completamente decorata con motivi geome

trici. (fig. 3). I motivi decorativi presenti su 

questi due oggetti richiamano notevolmente 

quelli riscontrati sui reperti precedenti. 

B. BAGOLINI, G. BERGAMO DECARLI, 

L. BERTOLDI, L. PosTAL 

ROMAGNANO - MASO MONACHE 
(Trento) 

F 21 III SE lo 20' 44" - 46° 00' 28" 

La denominazione « Maso Monache » è da

ta alla zona elevata del grande conoide del Rio 

di Bondone, alla sinistra del corso d'acqua, 

tra la montagna e la strada provinciale. 

In seguito ai vasti sbancamenti eseguiti 

per l'estrazione della ghiaia, la zona ha mu-

tato il suo aspe·tto originano; solo la fascia 

dei piccoli conoidi detritici coperti dal bosco 

è rimasta integra. 

Nelle vicina�ze del bosco, in conseguenza 

delle profonde e vaste decorticazioni eseguite 

con mezzi meccanici tra il 1970-71, si resero 
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visibiH delle chiazze ca,rboniose con scorie fu

sorie e frammenti di c�amica, per lo più ati

piche, ma di impasto e lavorazione grossolani 

(alcuni frammenti hanno dei cordoni ad im-

pressioni digitali). j 
In occasione di un sopralluogo, si notò 

anche un affossamento con terriccio carbonio

so affiorante in sezione (lungo m 4�5, circa, 
e profondo cm 60). Al margine dell'affossa

mento (prima che lo stesso franasse neJ.la ca

va) venne raccolta una piccola ascia di ser

pentino levigata sulle facce, lunga cm 5,2, 

larga al taglio cm 3,6 e cm 3 al tallone, con 

lo spessore massimo di cm 1,4. Accanto alla 

ascia si raccolse pure un piccolo grattatoio 

frontale piatto. 

Nel terreno sconvolto e franato della cava, 

il prof. Enrico Casetti, rinvenne la lama di un 

pugnaletto triangolare, in patina verde, lunga 

cm 5, larga cm 3,3 e dello spessore massimo 

di mm 2. La lama conserva ancora un piccolo 

foro martellato e, sulle due facce, le impronte 

di martellature brevi e continue. 

I reperti (fig. l), conservati pre·sso il Mu

seo Tridentino di Scienze Naturali, sembrano 

F.ig. l - Romagnano - Maso Monache. 
Ascia di pietra, l; grattatoio, 2; lama di pu
gnale triangolare, 3 (1/2) della gr. nat.). 

evidenziare (come già altro materiale rinve

nuto a· Romagnano Loc; ad esempio la sepol

tura del 1969) la presenza di almeno un livel

lo assegnabile all'Eneolitico finale. 

Comunque si è potuto accertare che lo 

strato nerastro prosegue verso la montagna sot

to la fascia dei piccoli conoidi detritici coperti 

dal bosco, e, pertanto, non è da escludere che 

in quella zona, più riparata, sia possibile rin

venire le stratificazioni antropiche ancora in 

si tu. 

RENATO PERINI 

ROMAGNANO · TOF DE LA V AL 
(Trento) 

F 21 III SE ro 20' 45" - 46° 00' 39" 

Era denominato « Tof de la Val>> la zona 

settentrionale del vasto conoide alluvionale· del 

Rio di Bondone (sul quale ne confluiva un 

altro detritico, che scendeva ripido dalle roc

ce retrostanti) alla destr-a della strada che con

duce ad Aldeno. A seguito dei vasti sbanca

menti eseguiti tra il 1968 ed il 1972 per 

l'estrazione di ghiaia, la zona ha mutato total

mente di aspetto. 

Su un tratto del conoide coltivato a vi

gneto (l'ultimo non ancora intaccato dai mezzi 

meccanici), prima che fosse totalmente aspor

tato (nel dicembre del 1972), il Museo Triden

tino di Scienze Naturali provvide all'esecuzio-

ne di un piccolo scavo inteso a portare alla 

luce i resti di un forno fusorio che affiora

vano sul fronte deHa cava, al margine del 

vigneto. 

L'area dello scavo � estesa su complessivi 

mq 8 - portò alla individuazione di un de

posito (fig. l) costituito da terreno agrario, 

terra con sassi, e quindi, da uno strato di pie

trame di frana mescolato con terriccio bruno. 

Le pietre comprimevano un ulte.riore strato 

di terriccio fortemente carbonioso, contenente 

pietrame e moltissime scorie di fusione, spez

zettate o in panelle tondeggianti (del diame

tro medio di cm 20, circa). Gli ultimi cm 5 


